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Di origine contesa, il “brutto e buono” (talvolta “brutto ma buono”, con congiunzione avversativa) è un pro-
dotto dolciario che, pur nelle ridotte dimensioni, racchiude in sé una delle tensioni più significative alla 
base dell’universo alimentare — e, in particolare, delle odierne cibosfere: quella tra dimensione gustati-
va propriamente detta, da un lato, e processi di estetizzazione del gusto (cfr. Ashley et al. 2004: Finocchi 
2015; Marrone 2016), dall’altro. Da sempre centrale nella selezione e nel consumo di cibo, in effetti, l’occhio 
sembra essere arrivato a surrogare quasi completamente il gusto (Finocchi 2015; Codeluppi 2017): non ci 
limitiamo più semplicemente a mangiare il cibo, ma soprattutto ne parliamo, lo immaginiamo, lo rappre-
sentiamo, ne condividiamo fotografie su piattaforme di vario tipo, “in un vortice in cui l’esperienza del cibo 
e il discorso su di essa si fanno un’unica cosa” (Marrone 2014). Una cornice entro la quale giocano un ruolo 
fondamentale i cibi gustosi (ovvero “piacevol[i] al gusto” (Treccani 2018), in senso stretto o lato), secondo la 
logica marcatamente performativa del cosiddetto food porn (Marrone 2015); ma sempre più anche quelli 
dis-gustosi (Mazzocut-Mis 2015; Stano 2018), che, mediante particolari strategie enunciative e dispositivi 
retorici, riescono a smarcarsi dalla visione fisiologica ed evoluzionistica che legava in modo indissolubile il 
loro rifiuto o rigetto alla tutela della salute e del benessere (psico)fisico (cfr. Darwin 1872; Rozin 1976; 1982; 
Rozin e Fallon 1987; Mancini e Gragnani 2003) per diventare essi stessi “appetitosi”. L’analisi semiotica di 
alcuni casi di studio particolarmente significativi e delle forme di testualità ad essi connessi permetterà 
di individuare e descrivere le principali estetiche (ad es. nel caso dell’emblematica trasmissione televisiva 
“Orrori da gustare” o del gruppo Facebook “cucinaremale”) e politiche alimentari (ad es. nel caso del provo-
catorio progetto fotografico “One Third” (2012) di Klaus Pichler o dell’efficace campagna pubblicitaria “In-
glorious fruits and vegetables / Les fruits et légumes moches” (2014) di Marcel Worldwide per Intermarché, 
in cui l’estetizzazione del gusto si fonde con il discorso sociopolitico ed economico, richiamando la crucia-
le questione del food waste, o “spreco alimentare”) promosse da simile fenomeno, collocandosi sulla scia 
dell’interessante riflessione sull’esperienza gustativa all’incrocio tra dimensione estesica e fenomenologica 
(cfr. in particolare Brillat Savarin 1825; Merleau-Ponty 1945; Cavalieri 2011; 2014), da un lato, e universo so-
cioculturale (cfr. in particolare Pozzato e Marmo 1989; Landowski e Fiorin 1997; Perullo 2008; 2010; Boutaud 
2015; Stano 2017), dall’altro. 
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